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Nec  sum  animi  dubius ,   verbi:  nane 
vincere  magnimi  Quam  sit  , 

Virg.  Georg,  lib.  III. 
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V  EDITORE 

X  atti  parlano  della  Gra- 
zia di  che  va  ornata  questa 
o  quella  gentil  persona , 
questo  o  quel  gentile  Ca- 
polavoro del  genio  ,  ma  po- 
chi indagano  ,  o  conoscono 
la  cagione  di  sì  dilettoso  in- 
canto dell'  animo  nostro , 
essendo  cosa  che  si  sente  _, 
e  difficilmente  si  definisce. 
Il  Bello  ha  alcune  proprie- 
tà universali  da  tutti  inte- 
se ,  da  tutti  commendate  ; 
né  havvi  idiota  che  non 
si  muova  alla  vista  dell'  A- 
pfdlo  di  Belvedere  ,  e  della 
Trasfigurazione  di  RafTael- 


lo  .  Così  il  grazioso  ,  il  quale 
sebbene  da  un  eerto  bello 
parnii  eh'  essere  non  possa 
disgiunto  ,  ha  qualità  tut- 
te sue  manifestantesi  ne' 
moti  delle  parti  del  viso 
sottoposte  all'  impero  della 
volontà  in  armonia  ad  altri 
molli  atteggiamenti  dell'  in- 
tera  persona  .  Ma  perchè 
noi  proviamo  una  dolcissi- 
ma sensazione  di  piacere  all' 
aspetto  della  Grazia.?  In 
tanta  indagine  s'  interna  il 
manoscritto  che  mando  alle 
mie  stampe  ,  meditazione 
medita  d'  un  nome  caro  al- 
le Grazie  italiane  ,  del  ce- 
lebre Abbate  Aurelio  Ber- 


tóla  .  Un  sì  gran  nome  ,  e 
la  materia  del  ragionamen- 
to devono  rendermi  bene- 
volo il  lettore  .  Colui  che 
seppe  sì  bene  dipingere  in 
favole  gli  umani  errori  ,  e 
correggerli ,  e  che  discese 
nei  cuori  trasfondendo  1'  a- 
nima  sua  in  tante  bellissi- 
me poesie  ,  parlò  ancora 
della  Grazia  ,  e  parlò  da 
uomo  ili  senno  e  di  senti- 
mento .  Definizioni  ,  argo- 
menti ,  esempj  con  raro  in- 
gegno presi  dal  fatto  ,  e 
quella  vaga  maniera  di  dire 
propria  di  questo  prediletto 
alunno  delle  Grazie  fanno 
certezza  esser  lui  Autore  di 


eos'i  aurea  operetta  :  il  quale 
se  vivente  non  cliella  a  lu- 
ce ,  doveva  guardarla  come 
oggetto  a  lui  carissimo  ,  per- 
chè in  essa  die  sfogo  a  que' 
bei  sensi  che  gli  erano  na- 
turali . 

Qualche  errore  di  lingua, 
ed  alcuno  d'  intelletto  tro- 
vasi nel  manoscritto  offer- 
tomi ,  difetto  di  tutte  le  co- 
se postume  ;  ed  io  non  vo- 
lendo ,  né  sapendo  metter 
mano  in  tanto  originale  ,  tal 
quale  1'  ebbi  lo  imprimo  , 
sicuro  che  il  Lettore  nell'ab- 
bondanza del  Bello  troverà 
compenso  di  poche  lievi 
mancanze  . 


I. 


Gì 


rli  scrittori  e  gli  artefici 
clic  hanno  posseduto  la  Gra- 
zia, paghi  di  sì  caro  tesoro, 
sembrano  non  aver  punto 
curato  di  ragionarne  .  Ciò 
che  possiamo  attingerne  ai 
Libri  de^li  antichi  filosofi  e 
critici  (*)  ben  fu  segno  del- 
la mirabile  purezza  di  que' 
fonti  ;  ma  non  è  forse  ab- 
bastanza .  Chi  di  loro  mirò 
a  diffinirla  ricorrendo  all'in- 
dole della  soavità  ,   chi   cer- 


(*)  P'atone,  Tu!li>,  Plinio ,  Quintilia- 
no, Pausania  ,  Luciano  ec. 
A 


fi 
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co  di  descriverla  analizzan- 
do la  convenevolezza  (*)  , 
e  chi  si  ristrinse  alla  voce 
venere  ,  agguagliata  non  so 
quanto  dalla  nostra  avve- 
nenza ,  si  valsero  di  questa 
massimamente  parlando  di 
Apelle  (**)  ;  e  sotto  la  me- 
desima intesero  e  soavità  e 
convenevolezza  e  luce  ad 
un  tempo  . 

Fra  i  moderni  e  filosofi 
e  critici  e  artefici  ancora 
rinnovarono  a  gara  inter- 
rogazioni   alla     Grazia  :    e 


(*)  V.  singolarmente  Tullio  lib.  i  e  3 
de  Oratore  e  in  Bruto  ,  e  Quintilia- 
no al  lib.  6  e    io. 

■'**)  Unam  illam  Venerem  «. 


molti  P  hanno  sperimenta- 
ta ritrosa  e  difficile  ,  quan- 
to con  Polifemo  una  Gala- 
tea  .  Io  vorrei  venir  men- 
tovando i  pensamenti  di 
que'  pochi ,  i  quali  mostra- 
ronsi  degni  di  penetrare  in- 
teramente questo  secreto  ; 
e  non  vorrei  difformarli  . 

Fu  tra  noi  dichiarato  ,  è 
già  gran  tempo  ,  un  cer- 
to splendore  che  nasce  da 
occulte  proporzioni  e  mi- 
sure (*)  :  idea  ,  in  cui  nul- 


{*)  II  Firenzuola  nel  discorso  sopra  le 
Bellezze  ec.  Questa  idea  riesce  a 
quella  del  Casa  nel  Trattato  de'  Co- 
stumi  ;  e  tutte  e  due  alle  idee  degli 
antichi  più  eh'  ogni  altra  de'  moderni. 


la  inanellerebbe  ,  dove  non 
mancasse  la  consolazione  di 
un  come  .  Altri  (*)  dimo- 
strò essere  la  sprezzatura 
uno  de'  primi  elementi  di 
quest'  arcana  composizione  ; 
ma  non  procede  più  oltre  . 
V  ebbe  cbi  la  difrinì  una 
giusta  relazione  fra  la  ma- 
niera di  pensare  e  di  espri- 
mersi e  il  fine  che  uno  si 
proponga  (**)  ;  e  chi  la  ri- 
pose in  un  certo  grado  di 
piacevolezza  ,  amenità  .  e 
leggiadria  che  a  se  tragga  i 
cuori  (***)  :  ma  quella  re- 


(*)  L'  Autore  Je!  Cortiziar.o  . 

(**)  Eefi.  sur  les  sentimens  aere  al' et . 

{***)  Su'zer:  AU^cmeìXe  theòr.ie  tlclz. 
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lazione  e  quel  grado  non 
dimandano  pur  eglino  una 
definizione  ?  Altri  s'  argo- 
mentò di  non  poterla  chia- 
mare più  acconciamente 
che  un  non  so  che  ;  e  di 
non  poter  meglio  assegnar 
ragioni  ,  che  col  ricorrere 
alla  sorpresa  (*)  :  con  che 
venne  forse  a  confonderne 
le  ragioni  e  gli  effetti  con 
quelli  del  sublime  .  Altri 
ci  lascia  alquanto  indeter- 
minati in  questa  per  altro 
assai  ingegnosa  diffinizione  : 
r  azione  più  gradevole  e- 
spressa  colla  maggiore  sem- 
plicità (**)  .  Altri  con  linee 

(*)  Montesquieu   Essai  sur  le  Gout. 
!**)  Webb. 


ideali  (*)  disse  molto  per 
1'  immaginazione  ,  poco  per 
1'  intendimento  e  per  l'uso. 
Un  illustre  artefice  conce- 
pendola come  la  perfezione 
stessa  (**)  esclude  o  dissimu- 
la quelle  qualità  che  sono 
inerenti  al  grazioso  ,  e  che 
ad  altri  generi  non  si  con- 
fanno .  V  ebbe  finalmen- 
te chi  dopo  un  vario  e  bril- 
lante girar  di  parole  con- 
chiuse che  la  Grazia  esiste  ; 
pigliando  la  sua  esistenza 
e  la  sua  natura  per  lo  me- 
desimo . 

Nessuna  adunque  di  que- 


(*)  Hoguart. 
(*»J  Mengj. 


ste  deffinizioni  o  dichiara- 
zioni ,  per  molto  che  vo- 
gliasi aver  rispetto  all'  au- 
torità ,  è  bastevole  a  dissi- 
pare le  tenebre  ,  che  vela- 
no tuttora  la  prima  e  più 
eccellente  cosa  che  sia  tra 
le  amabili .  Or  non  potrebb' 
egli  sperare  di  diradarle  al- 
cun poco  chi  ,  senza  aspi- 
rare a  lode  di  novità ,  im- 
parzialmente si  provasse  di 
riunire  in  un  punto  e  il 
miglior  lume  che  spunta 
fuori  dalle  idee  degli  an- 
tichi ,  e  quello  che  può 
trarsi  dalle  ricerche  de'  mo- 
derni ?  Io  m'  appresto  di 
farlo  .  Possa  io  ,  parlando 
della  Grazia  ,  non  profa- 
narla ! 


n. 


ulla  di  più  caro  che 
quell'  aria  di  sprezzatala  , 
la  quale  ci  fa  vedere  che 
le  cose  furono  pensate  ,  det- 
te , fatte  senza  faticale  qua- 
si senza  porvi  mente  .  Ma 
questa  sprezzatura  ,  perchè 
tragga  a  se  i  cuori  non  so- 
lo non  dee  punto  sentirle 
di  ruvidità  e  di  bassezza  ; 
ma  vuol  vestirsi  d'  elegan- 
za ,  da  quelli  che  sceglie 
e  abbellisce  rispetto  alle  ar- 
ti e  lettere  :  quanto  al- 
le persone  intendesi  per  e- 
leganza  quel  fior  di  de- 
cenza che  essenzialmente  si. 


richiede  a  piacere  altrui  . 
V  ha  una  sprezzatura  che 
apparisce  elegante  e  non 
appartiene  alla  Grazia  :  ta- 
lee rpu ella  che  talvolta  in- 
contriamo nel  Tasso  ,  in 
Michelangiolo  ,  nel  Galup- 
pi  .  Il  Petrarca  ,  1'  Ariosto  , 
il  Coreggio  lian  quella  in 
cui  1'  eleganza  s'  insinua  co- 
me  di  furto  .  Due  valenti 
suonatori  di  violino  sieno 
per  poco  d'  ora  sotto  a'  no- 
stri occhi  :  voi  vedete  un 
d'  essi  che  vuole  che  bril- 
lino le  sue  dita  ,  e  che 
1'  arco  voli  :  voi  vedete  bril- 
lar le  dita  e  volar  l'arco 
dell'  altro  ,  e  già  non  ve- 
dete eh'  egli  lo  voglia.  Han- 
novi  però  nella  sprezzatura 
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gradi  diversi  o  colori  che 
sono  da  riferirsi  ,  ora  alla 
particolar  indole  di  ciascu- 
no ,  ora  alla  materia  che 
uno  ha  per  le  mani  ,  ora 
ai  modelli  a  cui  più  siasi 
applicato  .  E  siccome  non 
vanno  per  le  vie  del  fiero 
a  un  modo  stesso  Pordeno- 
ne e  Caravaggio  ,  Miche- 
langiolo  e  Giulio  Romano  ; 
cosi  non  è  la  sprezzatura 
medesima  in  Anacreonte  e 
in  Virgilio  ,  nel  Petrarca  e 
nell'  Ariosto  ,  in  Raffaele 
e  nel  Coreggi©  . 

Io  non  vedo  che  abbia  a 
negarsi  all'  essenza  della 
Grazia  questa  sprezzatura 
furtivamente  elegante  o  a  dir 
meglio  questa   furtività    di 


e 


eleganza  :  né  parrai  però  di 
poter  riconoscere  in  essa 
sola  tutte  le  principali  pro- 
prietà della  Grazia  :  dun- 
que cerchiamo  ancora  . 

Mi  farò  a  dimandare  se 
alcuno  abbia  mai  ricevuto 
le  impressioni  del  grazioso , 
senza  che  gli  andasse  pel 
cuore  un  qualche  senso  di 
tenerezza  ?  e  vorrei  che  mi 
si  additasse  un  solo  di  que- 
gli oggetti  ,  a'  quali  ben  si 
appropria  il  nome  di  gra- 
zioso ,  donde  non  spunti  un 
qualche  germe  di  affetto  . 
Chi  è  che  non  dica  e  non 
senta  sommamente  graziosi 
i  fanciulli  ,  i  quali  a  quel- 
la loro  ingenuità  naturale 
accoppiano  la  cordialità  co- 
sì bene  ? 


Affinchè  però  non  sia  al- 
cuno, che,  pigliando  in  sen- 
so rigoroso  1'  affetto  che  sta 
nella  grazia,  trapassi  dalle 
cagioni  agli  effetti  ,  dichia- 
riamo che  vuoisi  qui  con- 
cepirlo principalmente  co- 
me un  cotal  modo  ,  il  quale 
faccia  intendere  che  la  cosa, 
dove  ,  a  cagion  d'  esempio , 
appartenga  alle  arti  ,  fu  an- 
zi fatta  coli' anima  che  col- 
le mani  :  un  modo  che  fac- 
cia intendere  certa  natura- 
le amorevolezza  d'  indole, 
certa  disposizione  ,  facilità  , 
prontezza  a  piacere  altrui  ; 
certa  blandezza  di  passione , 
la  quale  abbia  preseduto  al- 
le opere  come  ai  pensieri  ; 
quello  finalmente  che  nelle 


( 


persone  s'  appella  cordiali- 
tà ,  e  che  con  diletto  in- 
credibile leggiamo  in  vol- 
to a  certuni  ,  da'  quali  né 
riceviamo  né  aspettiamo  be- 
neficenza o  favore  . 

E'  qui  inoltre  da  tener 
conto  delle  idee  accesso- 
rie ancora  ,  e  di  ciò  che 
i  metafisici  dicono  conco- 
mitanza e  associazione  d' i- 
dee  ;  per  cui  la  ragion  dell' 
affetto  si  distende  ottima- 
mente su  quegli  oggetti  che 
a  bella  prima  crederem- 
mo mal  comportarla  .  Sarà 
quindi  grazioso  un  cestino 
di  fiori  non  tanto  per  certo 
venusto  disordine  nella  pie- 
gatura delie  foglie  ,  nella 
giacitura    de'  gambi  ,    nel 


fortuito  intrecciarsi  de'  fio- 
ri ;  quanto  per  alcun  che  , 
onde  di  là  s'  adombri  1'  af- 
fetto .  Potranno  i  fiori  es- 
sere di  quelli  il  cui  colore 
riduca  nella  immaginazione 
dolci  ed  attraenti  cose  :  in 
una  rametta  di  rose  una  sia 
ancor  bottoncino  ,  e  un'  al- 
tra cadevole  ,  e. già  spoglia- 
ta di  qualche  foglia  :  un 
fioretto  de'  più  gracili  ri- 
manga anche  più  oppresso 
che  occultato  da  un  fior 
grande  e  cupo  di  tinte  : 
nella  qual  foggia  di  artifizj 
graziosi  in  poesia  Teocrito 
è  maraviglioso  .  In  pittura 
alcuni  grazieggiarono  per 
eccellenza  ne'  capelli  ,  toc- 
candoli con  certo  leggiadro 


}: 


disprezzo  :  trovarono  il  mo- 
do per  dir  così  di  farli  par- 
lare ;  e  col  loro  mezzo  e- 
spressero  soprattutto  il  pa- 
tetico . 

Siccome  ravvisammo  la 
furtività  della  eleganza  nel- 
la convenevolezza  e  luce 
degli  antichi  ,  così  ravvisa- 
remo  1'  affetto  nella  loro  so- 
avità .  Ma  questa  per  essere 
veramente  tale  ,  dee  pur 
avere  il  suo  furtivo  ancor 
essa  ;  senza  il  quale  non 
diremo  una  persona  o  un' 
opera  dell'  arte  soave  ,  ma 
smorfiosa  .  E  per  allargai 
un  poco  1'  esempio  appun- 
to delle  persone  ,  pongasi 
mente  quanto  mal  dispon- 
gano F  animo  le  cordiali ih 


caricate  e  quasi  inverecon- 
de :  e  quanto  all'  incontro 
ci  compiacciamo  di  quell'- 
elle dicono  al  nostro  cuo- 
re più  che  non  mostrano  ; 
che  offrono  anche  alla  im- 
maginazione di  che  pascer- 
ai giocondamente  ,  che  ci 
toccano  e  poi  sembrano  fog- 
gile ,  e  tornano  ,  e  lascian 
dubbio  se  mai  si  partissero; 
ben  si  vedrà  chiaro  ,  che 
V  affetto  non  può  non  fur- 
tivamente insinuarsi  nella 
Grazia  .  A  chi  poi  cerchi 
questa  fra  le  persone  .  si  af- 
faccierà  Mnjrolarmente  nel- 
le  donne  meri  belle  ,  come 
qrelìe  che  più  provando  il 
bisogno  di  rendersi  amabili 
ricorrono    all'  arte  ;     il  pu- 


dorè  però  vien  quasi  mor- 
tificando quest'  arte  ,  ed  ec- 
co cert'  aria  furtiva  ,  da  cui 
è  naturalmente  alimentato 
il  grazioso  .  Quindi  inter- 
ri cne  sì  spesso  che  le  men 
belle  eccitano  le  forti  pas- 
sioni più  che  non  fan  le 
bellissime  . 

I  finti  sdegni  tanto  dilet- 
tano  nella  poesia  ,  e  nella 
musica  per  quel  vero  ap- 
punto che  spiccandosi  dal 
cuore  celatamente  vi  tralu- 
ce :  e  assaissimo  piacciono 
ne 'fanciulli  :  e  mi  ricorda  di 
essermi  avvenuto  in  uno  fra 
gli  altri  ,  al  quale  essendo 
stato  vietato  di  accarezzare 
person  a  che  gli  era  cara  ol- 
tremodo ,   come  questa  gli 

E 


si  appressava ,  egli  levavale 
incontro  la  sua  picciola  ma- 
no quasi  a  maniera  di  mi- 
naccia ;  e  intanto  i  suoi 
occhi  tenerissimi  dicevanle 
soavemente  di  farsi  presso  : 
mossa  che  dava  nel  grazio- 
so fuor  di   misura  . 

Grazioso  è  il  canto  che 
gli  augelletti  mandano  per 
V  aria  ,  o  tutti  appiattati 
entro  una  siepe  ,  o  mezzo 
ascosi  fra  le  tremole  foglie 
degli  alberi  ;  e  non  è  pur 
tale  per  certo  quello  de' 
medesimi  augelletti  chiusi 
e  ammaestrati  nelle  dome- 
stiche gabbie  .  E'  grazioso 
un  ruscello  che  rompendo 
tortuosamente  la  svariata 
eguaglianza  di  una  pianu- 


ara  ,  vedasi  qua  e  là  archeg- 
giar ne'  cespugli  :  ne  già  è 
tale  una  fonte  che  alto 
zampilli  in  mezzo  a  un 
giardino  .  E  per  dire  dell' 
odorato  ancora  ,  non  deno- 
miniamo altrimenti  fragran- 
za che  le££erinente  trasvo- 
Ji  ,  e  che  ci  lasci  incerti 
donde  ella  spiri  . 

Ovidio  ,  ed  il  Marino  so- 
no pur  facili  tutti  e  due  ed 
eleganti  ;  F  affetto  che  tan- 
to largheggiò    rie\   ]or   ani- 
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ino  ,  lo  trasfusero  ne'  loro 
versi .  Né  però  son  graziosi  ; 
perciocché  manca  all'  uno 
e  all'  altro  cruella  furtività; 
siccome  ne  son  senza  più. 
altri  poeti  ,  e  prosatori  e 
pittori  ,   e  maestri  di  mu- 
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sica  ,  i  quali  aspirarono  visi- 
bilmente al  grazioso  ;  come 
il  Cotta  cinquecentista  ,  il 
Zappi  .  il  Roberti  ,  il  Ma- 
gnarti ,  il  Bach  ec.  Non  man- 
ca a  Virgilio  e  all'  Ario- 
sto ;  e  poiché  nel  secondo 
non  è  chi  non  la  vegga  ,  i 
meno  intelligenti  potrebbe- 
ro non  vederla  in  Virgilio  , 
il  quale  ne  cosparse  pernii 
le  minime  parti  delle  sue 
opere  ;  le  transizioni  ,  a  ca- 
gion  d'  esempio  ,  tanto  in- 
nocentemente velate ,  e  tan- 
to leggiere  quanto  ne'  di- 
pintori le  tinte  che  sepa- 
rano i  diversi  colori  ,  onde 
mal  si  discerne  quella  en- 
tro da  quella  che  esce. 
A  Venere  furon  date  per 
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ancelle  le  Grazie  :  lo  che 
dimostra  che  la  bellezza 
non  riceve  le  chiavi  del  cuo- 
re rimano  che  dà  certa  in- 
nocente ma  vezzosa  negli- 
oenza  ,  e  da  cert'  aria  mo- 
destamente  affettuosa  che 
a  lei  si  accompagnino  .  Co- 
sì in  Psiche  ,  la  più  inge- 
gnosa favola  dell'antichità, 
in  Psiche  che  die  tanta  mo- 
lestia a  Venere  ,  e  tanta  ne 
ebbe  ,  si  cercò  di  significa- 
re il  grazioso  ,  soprattutto 
in  quel  pudore  ,  in  quella 
timidità  .  in  quel  mistero  . 
La  sola  indicazione  delle 
parti  principali  che  costi- 
tuiscono un  così  prezioso 
carattere  viene  a  dar  rilie- 
vo alle  grandi  difficoltà  che 


si  frappongono  al  consegui- 
mento del  medesimo  :  ora 
qual  maraviglia  se  questo 
carattere  l'incontriamo  tan- 
ìo  di  rado  nelle  persone  ^ 
come  nelle  opere  di  lettere 
e  d'  arti/'  Dalla  stessa  in- 
dicazione spuntano  fuori 
nuove  conferme  della  for- 
za e  dell'  incantesimo  della 
Grazia  :  perciocché  v'  Ira 
egli  alcuna  cosa  ,  la  quale 
più  adeschi  gli  animi  ,  e  gli 
leghi  e  gli  arresti  che  il 
buon  garbo  e  l'ingenua  cor- 
dialità congiunti  insieme  ? 
Che  amabili  idee  non  risve- 
gliano .  clic  giocondi  desi- 
derj  non  mettono  in  moto  ? 
Come  poi  e'  innamorano 
quelle    persone    in    cui    li 


troviamo  ;,  tanto  più  dove 
non  solo  non  sospettiamo 
alcuna  mira  ,  né  dubitiamo 
di  alcun  artifizio  ,  dove  non 
solo  non  è  ombra  di  ricer- 
catezza o  di  affettazione  , 
ma  tutto  è  semplicità  di 
natura . 

Messe  pertanto  insieme 
le  fin  qui  esposte  e  dichia- 
rate proprietà  della  Grazia 
si  potrebbe  estuarne  una 
difnnizione  :  e  forse  andreb- 
be ad  avvicinarsele  molto , 
se  non  a  raggiungerla  ,  chi 
la  dicesse  una  furti  vita  di 
eleganza  ,  e  di  affetto  .  Ma 
io  non  oserò  già  diffmire  . 
Nella  sprezzatura  però  ele- 
gante ,  ossia  nella  furtività 
dell'  eleganza  rinverremo  a 


mio  credere  la  convenevo- 
lezza degli  antichi  ,  e  la 
lor  soavità  e  la  lor  luce 
nella  furtività  dell'  affetto  , 
attribuita  altresì  piti  espres- 
samente all'  avvenenza  da 
alcun  di  loro  (*)  ;  per  nul- 
la dire  del  raccogliere  che 
si  fa  in  questa  espressione 
il  meglio  che  fu  ritrovato 
dai  moderni  ,  le  idee  so- 
pratutto de'  due  Italiani  e 
del  Webb  . 


(*)  Illam  ,  qnidqnid  agit,    qaoqoa  ve- 
stigia vertit  , 
Cnniponit   furtim,    subseqititurque 
decor  . 

Tibul.  Lib,  ^Carmen  z 
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XJa  Grazia  fu  molte  vol- 
te scambiata  colla  Finezza , 
Gentilezza  ,  Delicatezza  , 
Voluttà  ,  Lepidezza  ,  e  im- 
porta assai  il  distinguerla 
dalle  medesime  .  Ora  a  farlo 
con  più  accuratezza  ,  noi 
prenderemo  a  considerare 
le  mentovate  qualità  una 
ad  una  ;  né  sarà  poi  vano 
venir  esaminando  le  diver- 
se relazioni  e  tendenze  che 
possono  avere  verso  la  Gra- 
zia . 

Diciamo  fino  e  gentile 
ciò  che  riguarda  la  mente  ; 
delicato    e    voluttuoso    ciò 
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che  va  al  cuore  .  Ha  la  fi- 
nezza un  occhio  acutissi- 
mo ,  per  dir  cosi  ,  onde  tut- 
te scoprendo  le  mezzetinte 
degli  oggetti  ,  ne  scompone 
quasi  le  idee  elementari  , 
e  le  riordina  poi  e  le  rim- 
pasta temprandole  al  sen- 
tenzioso . 

Il  gentile  ha  seco  una 
gracilità  ,  una  lindura  ,  on- 
de tutti  gli  oeeetti  ch'esso 
tratta  acquistano  un  lusin- 
ghevole che  tosto  si  addo- 
mestica col  nostro  spirito  , 
e  che  lo  direste  trasparen- 
za, e  tuttavia  non  gli  man- 
ca il  suo  occulto  . 

La  delicatezza  .  la  cui 
base  è  la  sensibilità  più 
squisita^  adombra  ciascuna 


idea  e  ciascun  sentimen- 
to d'  idee  e  di  sentimen- 
ti accessorj  ,  ed  è  talvolta 
così  leggiera  che  poco  man- 
ca che  non  isvanisca  :  e 
talvolta  fa  mestieri  che  ri- 
copiata bene  in  noi  ,  passi 
onde  raccoglierla  :  quindi 
è  che  le  opere  dell'  arti 
insigni  per  delicatezza  per*- 
dono  nelle  copie  fuor  di 
misura  . 

Il  voluttuoso  s'  appoggia 
in  qualche  maniera  al  de- 
licato :  non  pare  che  sia 
stato  mai  analizzato  abba- 
stanza come  un  carattere 
a  parte  :  e  pure  lo  è  ,  ed 
ha  egregia  forza  sopra  1'  a- 
nimo  umano  .  Son  proprj 
del  medesimo  un  certo  ab- 
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bandono  ,  una  certa  negli- 
genza morbidamente  leg- 
giadra, non  però  furtiva: 
quindi  non  mai  si  dirà 
voluttuoso  un  fanciullo  : 
quindi  il  Tiziano  nelle  fre- 
schissime sue  Veneri  non 
è  che  voluttuoso  . 

Il  Tepido  che  nasce  da 
un  ingegnoso  e  improvviso 
accoppiamento  di  due  co- 
se disparate  tra  loro    e  di- 

i. 

sconvenienti  ,  dove  ritenga 
della  finezza  è  arguto  ;  do- 
ve della  delicatezza  è  soa- 
ve ,  e  move  allora  più  il 
riso  dell'  anima  che  quel 
della   bocca  . 

Nelle  Lettere  :  Isocrate  è 
fino  e  diìicato  ,  Longo  è 
fino  ,     Senofonte     gentile  , 
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lepido  Aristofane  e  Plauto , 
siccome  Tullio  ne'  dialo- 
ghi ;  Ovidio  è  fino  ,  Tibul- 
lo dilicato  ,  Orazio  fino , 
dilicato  voluttuoso  gentile 
e  lepido  il  Boccaccio  ;  fini 
e  gentili  il  Tasso  e  il  Gua- 
rini  nelle  loro  pastorali  , 
fino  il  Marini  ,  fino  e  gen- 
tile il  Chiabrera  quando  si 
mette  sulle  tracce  d'  Ana- 
creonte  :  il  Zappi  gentile  e 
dilicato  ,  il  Rolli  dilicato  e 
voluttuoso  ,  fino  e  gentile 
1'  Algarotti  ,  fino  gentile  e 
delicato  il  Metastasio  :  le- 
pido il  Berni  :  lepido  e  fi- 
no il  Tassoni  :  fino  il  Fon- 
tanelle ,  lepido  il  Molier, 
'Silicato  e  gentile  il  de  la 
Motte  ,  dilicato  il  Racine  , 


Chaulieu  e  il  Bernard  vo- 
luttuosi :  Gregeo  fino  e 
gentile  ,  il  Prior  clilicato  , 
il  Gray  gentile  ,  il  Waller 
fino  ,  lo  Swift  lepido  :  Starte 
lepido  e  fino  ,  fino  il  Gle- 
im  ,  il  Kleist  dilicato  ,  fino 
e  gentile  Wieland ,  Hage- 
dorn  gentile  ,  dilicato  e  gen- 
tile il  Gaspar  . 

Nelle  Arti  :  Dilicato  il 
Barocci  ,  fino  e  dilicato  il 
Peruzzino  ,  voluttuosi  Gui- 
do e  1'  Albani ,  gentile  An- 
drea del  Sarto  .  Fino  il  Ber- 
nini ,  il  Celiini  gentile  , 
dilicato  e  gentile  il  Gonel- 
li  ogni  qual  volta  ha  vo- 
hito  esser  tale  ,  dilicato  il 
Gujom  ,  fino  dilicato  e  gen- 
tile   Trajetta  ,    fino    e    di- 


licato  il  Gluk  ,  il  Sacchini 
fino  e  gentile  ,  voluttuoso 
il  Paesiello  ,  lepido  il  Sar- 

ti  (*)  • 

Alcuni  mostrarono  di  pi- 
gliare 1'  una  per  1'  altra  la 
delicatezza  e  la  finezza  ;  per- 
chè 1'  una  e  1'  altra  trascu- 
rano e  dissimulano  le  idee 
intermedie  ,e  coprono  i  pen- 
sieri e  le  immagini  di  un 
qualche  velo  :  così  gli  odo- 
rati volgari  non  discernono 


(*)  Intorno  a'  compositori  di  musica 
specialmente  non  si  pretende  ravvi- 
sando in  essi  una  qualità,  escluder 
le  altre  di  cui  fuiono  forniti  :s  i  vuo- 
le qui  unicamente  accennare  quella  , 
dirò  così ,  a  che  ciascuno  parve  nato . 


talvolta  una  fragranza  dall' 
altra  ;  ma  il  profumiere  non 
ci   s' inganna  . 

Viene  ad  alterarsi  l5  in- 
gegno per  1'  abuso  della  fi- 
nezza e  della  gentilezza  , 
come  il  palato  per  1'  abu- 
so delle  salse  .  Prende  uno 
1'  abito  di  mascherar  ogni 
idea  più  comune  di  acu- 
tezze pellegrine  e  rimote  e 
si  distempra  troppo  nel  ca- 
rezzevole o  dà  nello  sten- 
tato ,  di  stropicciare  per  dir 
così  un  metallo  già  netto 
senza  mai  rifinire  .  Il  Tasso 
abusò  della  finezza  neW  A- 
ininta  ,  e  della  gentilezza  il 
Guarini  nel  Pastor  fido  ;  e 
la  primi  fu  condotta  dal 
Marino    e    da'  suoi  seguaci 


a  quello  strano  corrompi- 
mento  che  tutti  sanno  .  Chi 
dicesse  che  dell'  una  e  dell' 
altra  si  abusi  alcun  poco  nel 
Tempio  di  Guido  ,  dispiace- 
rebbe a  molti  ,  ma  piace- 
rebbe alla  verità . 

La  delicatezza  degenera 
di  leggeri  in  una  leziosa  ga- 
lanteria ,  in  una  misterio- 
sa insipidezza  :  anzi  che 
verso  il  diletto  ,  conduce  il 
nostro  pensiero  verso  una 
rincrescevole  dubbiezza  .  Si 
vuole  che  molti  recenti  li- 
rici e  tragici  d'  ol tremoliti , 
gli  Alemanni  singolarmen- 
te ,  sieno  caduti  in  cpiesto 
vizio  . 

Il  voluttuoso  corrompesi 
anche  più  facilmente,  e  più. 
e 


fcj    xxxiv~kj 

sconciamente  piega  al  licen- 
zioso e  all'  osceno  ,  siccome 
veggi  amo  in  alcune  odi  di 
Orazio  ,  e  molto  più.  nel 
Bernard  ;  dove  non  disdica 
far  sì  gran  salto  . 

Il  lepido  finalmente  si 
trasforma  agevolmente  in 
abbietta  buffoneria  o  .  in 
motteggi  frivoli  o  indecenti; 
e  non  è  privo  il  Bemi  di 
siffatte  macchie  ,  per  nulla 
«lire  dogi' imitatori  di  lui, 
de'  più  moderni  massima- 
mente . 

A  tutte  le  arti  si  confe- 
riscono la  finezza  ,  la  deli- 
catezza ,  la  voluttà  ,  la  gen- 
tilezza ,  la  lepidezza  :  ma 
non  a  tutte,  ugualmente  . 
La  Poesia  e  1'  Oratoria  of- 


frono  liberi  e  distinti  spazj 
a  tutte  del  pari  .  Nella  pit- 
tura ,  nella  scultura ,  nella 
musica,  e  più  nella  danza 
il  fino  e  il  gentile  possono 
qualche  volta  esser  presi 
un  per  1' -altro  .  Il  dilicato 
nelle  due  prime  arti  può 
scambiarsi  facilmente  col 
voluttuoso  .  La  musica  apre 
un  così  largo  ed  acconcio 
campo  alla  lepidezza  ,  che 
più  noi  possono  aprire  la 
poesia  e  1'  oratoria  . 

Le  idee  ,  le  immagini  ,  i 
sentimenti  saranno  fini ,  di- 
licati  ,  voluttuosi  ,  gentili , 
lepidi  ,  senza  che  lo  stile 
sia  tale  ,  e  viceversa  non 
saranno  graziosi  i  sentimen- 
ti ,  le  immagini  ,  le  idee  . 
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senza  che  lo  stile  lo  sia; 
e  viceversa  altresì  .  Questo 
e  quelli  formano  nellaGra- 
zia  un  tutto  inseparabile  . 
Non  è  già  che  una  idea  fi- 
na espressa  senza  finezza 
non  sia  un  difetto  :  voglia- 
mo  dire  che  malgrado  il 
difetto  della  espressione  ,  ci 
accorgiamo  della  finezza 
della  idea  ,  e  la  pregiamo  ; 
siccome  facciam  lo  stesso 
di  una  espression  fina  di 
non  fino  concetto  :  la  qual 
cosa  non  è  mai  della  Gra- 
zia ;  non  poter  avvenir  del- 
la Grazia  torna  manifesto 
da  ciò  che  si  è  detto  della 
essenza  della  medesima  . 

Pare  che  la  finezza    e  la 
gentilezza  possano  assai  he- 


$f    XXXVllfo 

ne  e  penetrare  e  spargersi 
nel  corpo  di  un'  opera  e 
infiorarlo  tutto  ;  dicasi  lo 
stesso  della  lepidezza  ,  con 
che  si  espongono  largamen- 
te le  cose  ,  e  con  che  si  può 
rallegrare  un  intiero  trat- 
tato .  Non  cosi  la  delica- 
tezza né  la  voluttà  :  per- 
ciocché se  è  dato  allo  spi- 
rito insinuarsi  dappertutto 
e  dappertutto  rimaner  sem- 
pre ;  al  sentimento  già  non 
é  dato  .  Pur  la  grazia  così 
acconciata  si  distende  nel 
tutto  come  annicchiasi  nel- 
le parti  ,  né  stanca^  né  sa- 
zia mai  . 

Siccome  havvi  una  finez- 
za e  una  gentilezza  che 
piacciono  in  ogni  età  ,  e  ad 
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ogni  nazione  ,  quali  si  ri- 
scontrano nel  Metastasio  ; 
così  ve  ri!  ha  che  si  confan- 
no solamente  a  certe  età  e 
a  certe  nazioni  :  e  ciò  non 
ha  d'  uopo  di  esenip]  o  di 
prove  .  Ancor  più  soggetta 
ad  eccezioni  è  la  lepidez- 
za :  né  solamente  ciò  che 
parve  lepido  in  certi  anni 
e  in  certi  paesi  più  noi 
parve  in  altri  ed  altrove  : 
ma  nelle  provinole  di  una 
nazione  medesima  eKbe  ed 
ha  pur  oggi  varia  fortuna  . 
Quante  facezie  di  Plauto 
e  Terenzio  :  quante  delle 
commedie  de'  nostri  cin- 
ti uecentisti  non  piaccion 
più  oggi  !  quale  delle  Città 
d'Italia  trova  mi  "rato  sa- 


pore  nel  Gigli  e  nel  Fa- 
giuoli  ,  e  quale  mal  li  com- 
porta . 

Per  la  dilicatezza  per  la 
voluttà  non  ci  è  un  secolo , 
né  una  nazione  :  in  ogni 
tempo  tutti  i  colti  uomini 
lianno  gustato  e  gusteranno 
Orazio  ,  Tibullo  ,  il  Racine. 

Ma  la  Grazia  non  pur 
non  soggiace  al  vaiiar  de' 
tempi  e  al  genio  particola- 
re delle  nazioni  come  la 
Finezza  ,  la  Gentilezza  ,  la 
Lepidezza  ,  non  pur  in  tut- 
te le  età  è  gustata  da  tutti 
i  colti  uomini  come  la  di- 
licatezza e  la  voluttà  ;  ma 
è  riconosciuta  ,  è  sentita  ,  è 
avuta  cara  sempre  e  da  per 
tutto  ancor    da'  non  colti  . 
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Ove  tengasi  alquanto  die- 
tro ai  remoti  periodi  della 
storia  delle  arti  ,  si  riscon- 
treranno argomenti  della 
maniera  onde  gli  Egizj  si 
addomesticarono  colle  arti 
grate  .  Invano  si  trasporta- 
vano a  Neucrati  e  hnsti  e 
pitture  di  mano  maestra  : 
il  genio  nazionale  rimane- 
vasi  tntto  freddo  ed  immo- 
to .  Comparve  finalmente 
una  tavola  d'  Apelle  ,  un 
marmo  uscito  dalle  mani 
di  Prassitele  ,  e  1'  Egiziano 
allora  sentì  la  prima  volta 
e  quasi  suo  malgrado  sen- 
tì averci  fra  gli  stranieri 
alcun  oggetto  verso  cui  i 
suoi  desiderj  inchinavano 
irresistibilmente  , 


A  chi  abbia  esaminato  i 
principi  e  i  progressi  dalla 
comunicazione  degli  Euro- 
pei colla  Cina  ,  balza  cer- 
to agli  occhi  come  il  pri- 
mo voto  che  sorgesse  in 
cuore  ai  Cinesi  per  le  arti 
europee  ,  si  diresse  a  que' 
disegni  che  traevano  al  gra- 
zioso .  E  chi  siasi  avvenu- 
to in  alcuno  di  quella  gen- 
te a  Roma  ,  dee  aver  osser- 
vato come  passi  correndo 
dinanzi  alle  opere  di  arte- 
fici di  sublime  carattere  e 
si  arresti  e  vagheggi ,  e  gi- 
risi avidamente  attorno  ai 
piccioli  quadri  dove  parla 
la  Grazia  .  Così  parecchi 
son testimoni  dell'appassio- 
narsi che  fanno  quegli  stessi 


uomini  nella  Galleria  Na- 
poletana di  Capo  di  Monte 
per  la  S.Catterina  del  Co- 
leggio  .  Si  osserverà  pro- 
porzionatamente la  stessa 
cosa  fra  i  Selvaggi  ,  come 
può  ognuno  rilevare  dalle 
storie  delle  due  Indie  ,  e 
come  lo  ha  a  me  confermato 
a  voce  un  ingenuo  e  saga- 
ce viaggiatore  ed  artefice 
il  Sig.  Zimmerman  che  ac- 
compagnò il  Cook  nell'ul- 
timo de'  suoi  viaggi  . 

A  tutto  ciò  torna  d' ag- 
giungere  l  esempio  si  gior- 
naliero de'  nostri  idioti  ,  i 
quali  non  san  mai  levarsi 
d'  attorno  a  un  dipinto  in 
cui  sia  impresso  il  grazio- 
so  ;    mentre    nò    bella    né 
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bratta  Iot  sembra  una  tela 
di  robusta  e  grandiosa  ma- 
niera. Lo  stesso  è  ancor  più 
comunemente  nella  danza; 
lo  spettatore  più  volgare 
per  cui  la  finezza  e  la  gen- 
tilezza de'  moti  e  rivolgi- 
menti sfumano  inosservate , 
ove  gli  si  presenti  la  Gra- 
zia, divora  per  dir  così  col- 
lo sguardo  ,  non  move  pal- 
pebra ,  e  sente  il  soave  bi- 
sogno di  dare  in  un  sospiro. 
Finalmente  per  dir  d'  un 
altr'  arte  ancora  ,  se  cer- 
chiamo  fra  le  poesie  ,  quali 
sono  le  predilette  dal  po- 
polo e  quelle  che  gli  s'in- 
cidono quasi  a  mezzo  il 
cuore  ,  verremo  ad  accer- 
tarci che  il    carattere  poe- 


tico  ,  il  quale  s'  apre  tosto 
la  via  all'  animo  idiota  è 
il  grazioso  .  Questa  verni- 
ce ,  dirò  così  ,  è  che  dif- 
fonde una  magica  amenità 
sopra  qualsivoglia  oggetto  ; 
è  questa  superficie  morbi- 
dissima che  adesca  tutte  le 
menti  ■•  e  tale  nel  Petrarca 
la  privileggiata  natura  di 
questo  sapor  prezioso  ,  che 
lusinga  i  palati  anche  stu- 
pidi o  guasti  . 
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JL  uò  uno  essere  fino  ,  o 
delicato  ,  o  voluttuoso  ,  o 
gentile  ,  o  lepido  ,  od  an- 
che tutte  queste  cose  in- 
sieme ,  e  non  esser  grazio- 
so ;  giacché  in  nessuna  di 
queste  qualità  risiede  tutto 
quello  che  forma  l' essen- 
za della  Grazia  :  non  può 
uno  esser  grazioso  senza  es- 
sere fornito  della  mas^ioi 
parte  delle  anzidette  qua- 
lità ;  giacché  è  pur  chiusa 
nelle  medesime  una  parte 
dell'  essenza  della  Grazia  . 
Lo  che  verrà  a  farsi  più 
chiaro  ,    ove    ricorriamo    a 
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una  distinzione    limpida  e 
naturalissima  . 

La  Grazia  pertanto  or 
trae  al  grave  (*)  ,  Ora  allo 
scherzevole  ,  ora  al  vago  . 
La  prima  ritiene  alcun  die 
dalla  gentilezza  e  dalla  de- 
licatezza: la  seconda  dalla 
finezza  e  dalla  lepidezza  : 
la  terza  dalla  delicatezza  , 
dalla  voluttà  e  dalla  gen- 


tilezza (**) 


(*)  Grazia  grave  grazia  sublime  o  sc- 
rii per  subirne;  quid  Heiodcto  dul- 
cius  .  autThucydide  gravius  \  Cic.  in 
Hoir. 

{**)  Questa  distinzione  ci  viene  abba- 
stanza adombrata  dagli  antichi  mae« 
stri  singolai mente  da  Tullio  e  da 
Quintiliano; ed  è  maraviglia  che  non 


Per  la  grazia  die  trae  al 
grave  noi  non  intendiamo 
già  crucila  che  da  alcuni  fu 
attribuita  ad  Omero,  e  della 
quale  vien  egli  proclamato 


ci  sia  stato  finora  chi  abbia  vo-Iuto 
veleria  ne'  medesimi  ,  e  chiamarla  a 
portar  luce  ne'  secreti  penerrali  delle 
lettere  e  delle  arti  . 

Lepore  ce  venustate  affluens  Cic.  7 
Verr. 

Amenitates  omnium  veterum  et  venti- 
statum  Plauto  Sticho  2  1  .  Quod  curn 
gratin  QU  ADAM  (  nel  qua  darti  è  e- 
sptesso  il  non  so  che)  et  venere  di- 
citar.  Qaintil.  Hb.  6  e.  4—  Dicendi 
vis  stimma  festivitate  et  venustate 
Lnniuncta,  Cictr.  1  deOrat.cap.  57. 
Cum  pnUhritudinis  duo  genera  sint , 
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inventore  da  Falereo  (*)  , 
grazia  terribile  ,  risentita 
che  altri  rinvenne  in  Mi- 
chelangelo ,  in  Dante  ,  nel 
Milton  .  Deh  chi  vorrà  ave- 


qnorum  in  altero  venusta  sit  in  al- 
tero d:gnitas  venustatem  mulìebrem 
dicere  debemus ,  dignitalem  viri- 
lem  .  Cir.  offic.  cap.  36  .  Con  che 
si  viene  in  chiaro  che  colla  voce 
venustas  è  indicata  la  grazia  grave, 
colla  voce  lepos  la  scherzevole,  colla 
voce  venus  U  vaga  .  La  voce  \<enu- 
stas  è  quasi  generica  come  in  Tullio , 
è  per  dir  così  la  radice  delle  altre 
due,  e  Quintiliano  la  dice  grazia, 
b-nchè  non  sempre  così  la  chiami  , 
(*)  Homerus  .  .  .  primus  dicitur  hor- 
rentes  Venejres  reperisse  . 


re  si  poca  pietà  della  Gra- 
zia da  stringerla  in  compa- 
gnia della  sublimità  della 
maestà  della  grandezza  ? 
Queste  ben  furono  compar- 
tite a  Giunone  e  a  Miner- 
va ,  e  movono  ad  ammira- 
zione e  a  rispetto  :  troppo 
alti  sentimenti  ,  percliè  il 
cuore  ardisca  concepire  al- 
cun voto  ,  e  pcrcliè  spun- 
ti quella  soave  e  tenera  in- 
clinazione che  dalla  Gra- 
zia è  ispirata  .  Se  que'  forti 
atteggiamenti }  se  quelle  ga- 
gliarde espressioni  n'  ebbe- 
ro il  nome  ,  vi  ravviseremo 
1'  ardir  d'  un  traslato  giu- 
stificato dalla  grande  mala- 
gevolezza di  bene  caratte- 
rizzar gli  uni  e  le  altre  . 

D 
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Trae  al  grave  quella  Gra- 
fia clie  si  fa  interprete  di 
nobile  passione  ,  che  si  rag- 
gira per  intorno  alla  eccel- 
lenza ,  e  non  intorno  alla 
singolarità  degli  oggetti  , 
quella  per  cui  il  pianto  di- 
vidi talvolta  uno  de'  più 
cari  piaceri  „  Tale  pex  1'  or- 
dinario è  quella  di  Virgi- 
lio ,  del  Petrarca  ,  di  Raf- 
faele ,  del  Pergolesi  (*)  . 


(*}  II  venusto  distingue  egli  dal  ridi- 
colo ossia  dal  salso  assai  acconcia- 
mente Vedi  libro  6.  capitolo  4*  ,  e 
il  lepos  divisa  col  faceto  f  vedi  lo- 
co citato)  non  volendo  egli  che  si- 
gnifichi non  solamente    il  ridicolo, 


e 


Trae  allo  scherzevole 
quella  grazia  ,  la  quale 
spruzzi  l' ingenua  facezia  e 
giocondità  d.'  alcun  affetto 
soave  .  Tale  per  1'  ordina- 
rio è  quella  di  Catullo  e 
del  la  Fontaine  •  Né  si  può 
ravvisarla  in  Cicerone  ,  na- 
to veramante   per   la  face- 


ma  ancora  certa  appellazione  di  de- 
coro ,  e  certa  gentile  e  disinvolta  ele- 
ganza .  Quindi  riporta  le  parole  di 
Brino  conservateci  da  Tullio  nelle 
sue  lettere:  non  ci  son  piedi  più  fa- 
ceti ,  né  che  più  mollemmte  faccia- 
no l'entrare  de'izioso;  indi  quelle 
d'1  Orazio  con  che  loda  il  su"  amico 
Virgilio  cioè  il  molle  atque  face- 
timi  . 


zia  ,  o  in  questa  così  stu- 
dioso,  die  sappiamo  da  Plu- 
tarco averlo  gli  amici  di  lui 
ricercato  che  si  moderasse 
nella  copia  dello  scherzo  e 
nel  motteggiare  :  perciocché 
non  altro  è  in  lui  che  il 
ridicolo  e  il  salso  senza  om- 
bra alcuna  mai  di  queir  af- 
fettuoso e  di  quello  sprez- 
zato senza  che  non  può  sta- 
re il  grazioso.  Molto  meno 
vorremo  compatire  questa 
allo  Swift ,  il  quale  deri- 
dendo la  debolezza  degli 
uomini  prende  a  compor 
libri  coli' àj irto  di  una  mac- 
china e  a  fabbricar  case  in- 
cominciando dal  tetto  :  con- 
cetti dicevoli  interamente 
al  lepido.  Diciamo  graziosi 


i  piccioli  cagnoletti  che  1- 
mitano  con  gioconda  tene- 
rezza le  carezze  che  lor  si 
fanno  :  la  quale  appellazio- 
ne non  si  confà  per  certo 
né  a  un  grosso  cane  né  a 
uno  seimiotto  ,  che  vengo- 
no imitando  le  sagacità  e 
le  azioni  degli  uomini  . 

Come  circoscrivere  quel- 
la grazia  che  trae  al  vago  ! 
Leggiera  ,  fresca  ,  innocen- 
te ritiene  quasi  il  fior  più 
squisito  delle  altre  due  ;  e 
forse  alcuno  vorrebbe  dirla 
la  Grazia  vera  .  Chi  non  sa 
che  ciò  che  è  in  moto  e  va 
vagando  eccita  maggior  de- 
siderio  che  ciò  che  possia- 
mo vedere  a  nostr'  agio  ? 
Quindi  per  certo  vaghezza 


viene  a  significare  cosa  che 
non  si  può  mirare  senza  di- 
venirne desideroso    ;    senza 
cercarla  tosto  e  avidamen- 
te ,  senza  vagar  colla  mente 
e  col  cuore  .  Leggiadramen- 
te diffinì  un  nostro  veccliio 
scrittore  vaga  donna  quella 
clic  ha  un  certo  ghiotto  col- 
la onestà  mescolato.  Or  del- 
la grazia  che  trae  a  questo 
vago    può   ancor    dirsi  che 
quel  suo  andarsi  movendo  , 
quel  cangiar  che  fa  di  Ino- 
lio e  talor  di    colore  mette 
altrui  in  una  deliziosa  dub- 
biezza ;  perciocché  innamo- 
rato or  di  questa  or  di  quel- 
la attrattiva  ,  che  gli  si  ven- 
gono   successivamente   sve- 
lando .  corre  lor  dietro  col 
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pensiero  ,  e  poi  vorrebbe 
raccoglierle  tutte,  e  gli  par 
che  si  fuggano  ;  ma  gli  la- 
scian  fuggendo  tanto  di  che 
soddisfarsi  .  Anacreonte  ,  ta- 
le è  la  tua  Grazia .  Ogni  na- 
zione t'  ha  rivestito  alla  sua 
fo^sia,  e  tralucono  le  tue 
bellezze  ,  qualunque  sia  1' 
abito  che  tu  prenda .  In  o- 
gni  nazione  avesti  imitato- 
ri :  quella  tua  naturalezza 
per  cui  senza  mai  mostrar 
di  cercar  nulla  trovi  tutto , 
quella  ispirò  fiducia  di  fa- 
cilità ;  simile  a  certi  punti 
di  vista  a'  quali  crediamo  di 
giugnere  bentosto  ,  e  che 
poi  sembrano  più  fuggire 
da  noi,  quanto  più  credia- 
mo   di    avvicinarci  .    Sotto 


de'  sottili  velami  sta  il  fio- 
re della  tua  eleganza  ,  e  in 
che  sprezzatura  fanciulle- 
sca è  involata  la  soavità  del 
tuo  affetto  !  Tale  è  la  gra- 
zia del  Coreggio  ,  allievo 
fortunato  della  natura  ,  in 
cui  colori  e  attrattive  irresi- 
stibili sono  sinonimi  !  Se  dà 
ad  imprestanza  la  più  in- 
genua eloquenza  del  cuore 
a  una  ciocca  di  capelli  ,  a 
una  piega  ,  chi  dirà  dell'  af- 
fetto che  furtivamente  vol- 
teggia sul  collo  ,  sugli  oc- 
chi ,  sulle  labbra  che  usci- 
rono dalla  sua  mano  ,  se 
non  le  Grazie  stesse  che 
slie  1'  han  retta  ? 


Vi 
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.1  fin  qui  detto  si  pro- 
caccerà miglior  lume  col 
chiamare  in  mezzo  alquan- 
ti esempi  di  autori  e  di  ar- 
tefici e  delle  opere  loro  . 
Non  ne  allegheremo  già 
quanti  sarebbero  opportuni 
a  un  trattato  ;  ma  quanti 
bastino  a  fiancheggiare  le 
nostre  asserzioni  ;  ed  anche 
a  far  in  modo  che  chi  non 
abbia  più  di  domestichez- 
za con  questa  sorta  di  fra- 
granza ,  si  metta  in  mente 
i  differenti  fiori  che  la  tra- 
mandano . 

E  per  tornar    subito    ad 


Anacreonte  ,  quella  colom- 
ba clie  aleggiando  piove  o- 
dori ,  quella  ehe  venduta 
al  poeta  al  prezzo  di  una 
sola  delle  sue  canzonette 
gli  ruba  V  esca  di  mano  , 
e  va  a  dormire  sulla  sua 
cetra  ;  quel  nido  che  gli 
Amori  lian  fatto  in  petto 
al  poeta  ;  quelle  saette  u- 
pcite  dalla  fucina  di  Len- 
no  ,  le  cui  punte  Venere 
tingea  di  mele  ,  e  Amore 
vi  andava  mescendo  il  fiele  ;. 
la  descrizione  dell'  intaglio 
rappresentante  Venere  ;  e 
le  lodi  della  Rosa  ,  e  i  ri- 
tratti della  primavera  .... 
quale  furtiva  profusione  di 
eleganza  e  di  affetti  ! 
Benché  di  questo  netta- 


re  cTell'  arte  ,  dirò  così  .  sie- 
110  sparsi  parecchj  idilj  di 
Teocrito ,  in  nessun  altro 
luogo  però  si  fa  sentire  più 
puramente  clie  nell'  idilio 
delle  Siracusane  ,  dove  e  la 
grazia  che  trae  allo  scher- 
zevole ,  e  quella  che  trae 
al  vago  quasi  consumano 
1'  estremo  delle  loro  forze  . 
Pare  che  i  Latini  senza 
soverchiamente  abbagliarsi 
di  se  medesimi  non  abbia- 
no avuto  a  vile  di  ricono- 
scersi in  questa  parte  infe- 
riori di  molto  ai  Greci  ,  a' 
quali  alcun  di  loro  non  sol- 
levò qui  le  speranze  ,  sicco- 
me pur  fecero  in  altri  ge- 
neri ad  Esiodo  ,  e  a  Calli- 
maco .  Anzi  Quintiliano  ap- 


co 

pena  mostra  di  voler  crede- 
re che  le  Veneri  potessero 
sorrider  mai  di  sì  buon  gar- 
bo al  Lazio  ,  siccome  avean 
fatto  alla  Grecia .  Checché 
ne  sia  ,  assaissimo  si  ad- 
domesticò con  quelle  Ca- 
tullo spirante  ogni  qualvol- 
ta gli  piaccia  o  lepidezza 
o  grazia  :  e  nel  Passere  e 
in  altri  endecasillabi  inna- 
mora e  coila  scherzevole  e 
colla  vaga  . 

Della  va&a  e  della  jrrave 
è  come  il  trionfo  il  quarto 
libro  dell'  Eneide  ;  e  in  que' 
libri  finanche ,  1'  argomento 
de'  quali  è  sì  alieno  da  sif- 
fatto carattere,  s'incontrano 
passi  tratto  tratto  che  se  ne 
rivestono  a  maraviglia:  tale 


è  quello  (*)  del  lib.  a  dove 
Cassandra  vien  tratta  fuori 
del  tempio  di  Minerva  . 

Avea  sparse  le  chiome  3  e  gli 

occhi  al  cielo 
Rivolli  indarno  ;   gli  occhi  , 

poiché  avvinte 
Le  sue  tenere  mani  eran  da 

lacci  . 

Pochi  saranno  che  non  di- 
stinguano qui  entro  e  la 
gentilezza  e  la  delicatezza 
e  quel  soprappiù  che  le  le- 
ga e  le  impreziosisce  nella 

(*)  Ecce  trahebatur  .... 
Ad  coelum  redens    ardentia  lumina 

frustra  : 
Lumina  ,  nam  tener as  arcebant  vin» 
cula  palmas , 
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immagine  delle  mani  ,  che 
sembra  gettata  là  a  caso  , 
e  eh'  è  un  secreto  alimento 
di  tenerissimo  affetto  .  Se 
non  sentiamo  nelle  Bucco- 
liche la  grazia  originale  del 
Siracusano  ,  pur  ve  n'  ha 
di  siffatta  che  quegli  com- 
piacerehhesi  della  copia  . 
Mal  s'  intende  però  come 
meno  apparisca  dove  il  poe- 
ta fa  parlare  i  pastori  ,  che 
dove  parla  egli  stesso  :  ed 
è  molte  volte  il  contrario 
in  Teocrito  .  Tanto  forse 
temè  Virgilio  la  concorren- 
za che  fuggì  a  Leila  posta 
di  toccar  quelle  corde  nel 
punto  in  cui  l' altro  le  a- 
vea  già  tocche  !  Nelle  Buc- 
coliche è  insinuata  vieppiù 


tèi     »»'     fo 

la  scherzevole  :  e  Orazio 
volle  diifinirla  con  quel  mol- 
le faceto  che  attribuisce  al- 
le boscherecce  muse  del  suo 
amico  . 

Non  so  se  i  comentatori 
del  Petrarca  fra  le  tante 
cose  che  hanno  scritto  di 
lui  abbiano  pure  avvertita 
questa  eh'  è  la  prima  e  piò- 
verà ,  cioè  che  in  lui  è  que- 
sto caro  senso  per  eccellen- 
za .  E  ne  diede  egli  stesso 
ìa  migliore  testimonianza 
non  accorgendosi  di  posse- 
derlo e  scrisse  assai  tardi  : 

Se  io  avessi  pensato    che  sì 

care 
Fosser  le  voci  de'  sospir  miei 

in  rima  . 


E  all'  andamento  di  certi 
ver^i  ,  come  di  quello 

Dalle  tenere  piante  sue  par 

eh'  esca  . 

E  in  quelle  certe  frasi  ,  e 
in  quelle  certe  rime  che  al- 
cuni vorrebbero  bandir  dal 
poeta  come  quasi  decrepi- 
te o  di  mal  suono  ,  pure  si 
sente  a  maraviglia  una  eie- 
gantissima  sprezzatura.  Egli 
si  compiace  soprattutto  del- 
la grazia  grave  e  per  dir  così 
Virgiliana  ;  così  tutto  Vir- 
giliano è  il  velo  delle  sue 
transizioni  .  Nel  Sonetto 

Mai  non  fu  in  parte  ove  sì 
chiar  vedessi 

nel  quale  sembra  1'  autore 
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andar  fuggendo  via  dall'  a- 
nimo  del  lettore  nell'  atto 
che  vi  si  attacca  con  una 
tenacità  soavissima  ;  nelle 
Canzoni 

Se  il  pensier  che  mi  strugge 
Chiare  ,  fresche ,  dolci  acque 
Di  pensiere    in  pensier  }  dì 
monte  in  monte 

il  carattere  di  cui  parliamo 
è  piegato  verso  il  più  ama- 
bil  lume  .  V  hanno  parec- 
chi i  quali  non  trovano  nel 
Petrarca  alcun  pascolo:  po- 
trebbe uno  dire  dunque  il 
Petrarca  non  è  grazioso.  E 
un  altro  potrebbe  rispon- 
dere che  que' parecchi  non 
guardarono  poi  mai  quel 
poeta  o  rattenuti  dalla  pau- 
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ra  d'imbrattarsi  della  rug- 
gine di  certe  frasi  ,  di  certe 
rime  (  di  che  si  è  dianzi  fat- 
to cenno  ) ,  o  di  rabbrividire 
fra  il  platonismo  poiché  lor 
fu  detto  che  il  libro  è  vec- 
chio assai  ,  e  che  è  tutto 
d'  idee  ancor  più  vecchie  : 
ina  lo  guardino  una  volta  , 
e  la  paura  si  cangerà  nel 
più  vivo  e  più  dolce  de' 
desiderj  . 

Se  mi  si  chiede  perchè 
io  apra  un  luogo  fra  que- 
sta schiera  a  Franco  Sac- 
chetti .,  io  chiederò  che  mi 
si  nomini  un  prosatore  no- 
stro ,  il  quale  grazieggi  ,  co- 
me fa  costui  nelle  sue  No- 
velle .  Gli  sta  a  fianco  l'A- 
riosto nella  poesia  ,  più  de- 


gno  ancora  di  essere  com- 
parato co'  Greci  che  non 
co' Latini;  avendo  original- 
mente maneggiato  qua  e  là 
tutti  e  tre  i  colori  del  gra- 
zioso, oserei  dire,  con  unico 
esempio  ;  perciocché  il  la 
Fontaine  non  volle  o  non 
seppe  abbastanza  comporsi 
al  grave  ,  emulo  però  del 
Ferrarese  nel  far  sempre 
con  somma  avvenentezza^, 
e  non  parer  mai  di  fare  . 
Dove  non  avesse  egli  scrit- 
to che  la  sola  favola  delle 
Canne  da  lui  stesso  prefe- 
rita a  tutte  le  altre  sue  , 
già  sarebb'  egli ,  com'  è  ,  il 
poeta  della  natura  e  delle 
Grazie  .  A  queste  e  a  quel- 
la carissimo  è  stato  ancora 


in  questi  dì  un  Italiano  ,  il 
quale  se  avesse  potuto  li- 
berarsi più  spesso  da?  cep- 
pi in  che  lo  strinse  il  cat- 
tivo altrui  gusto  ,  non  so 
chi  non  godrebbe  di  accor- 
dargli le  prime  palme:  dico 
il  Goldoni.  E  sventurata- 
mente pochi  mi  avranno 
indovinato  :  ma  se  alcuno 
vorrà  pigliar  meraviglia  di 
'anta  opinione  che  io  ho 
di  lui  ,  io  la  prenderò  che 
tale  opinione  non  sia  quel- 
la di  tutta  Italia  .  Nelle 
Commedie  Veneziane ,  dove 
è  il  fior  più  soave  di  quel 
giocondo  dialetto  ,  massi- 
mamente incontriamo  sce- 
ne in  cui  si  direbbe  che 
parlino  tra  loro  sotto  finti 


nomi  Teocrito  e  Plauto ,  ma 
Plauto  fatto  e  verecondo  e 
soave  . 

Rispetto  alle  Arti  ,  n'  è 
appena  conceduto  vaggheg- 
giar  qualche  ombra  delle 
attrattive  de'  pennelli  Gre- 
ci ,  esaminando  i  pochissi- 
mi avanzi  a  noi  pervenuti 
delle  antiche  pitture .  Una 
di  quelle  che  fatte  sul  mu- 
ro furono  trovate  in  Pom- 
pei e  che  ora  custodiscon- 
si  nel  R.  Museo  di  Portici 
rappresenta  alcune  Balleri- 
ne :  la  grazia  le  caratteriz- 
za ;  le  due  massimamente 
che  tengonsi  per  mano  ; 
quelle  poi  che  appariscono 
coverte  di  un  velo  traspa- 
rente offrono  all'  occhio  un 


miracolo  di  avvenentezza 
nelle  pieghe  del  velo  stesso. 
Quale  idea  dovremo  com- 
porci di  quel  quadro  d'  A- 
pelle  fra  gli  altri  rappre- 
sentante Venere  nell'  atto 
di  sorgere  dalla  spuma  del 
mare  ,  e  che  con  una  mano 
sostenta  le  trecce  bagnate 
dall'  onde  ?  (*) 

Malgrado  il  concetto  del 
Lomazzo  ,  il  quale  volen- 
do un  Adamo  disegnato  da 
J.licheìangiolo  ,  e  colorito 
dal  Tiziano  ,    avrebbe    pur 


[*)  I  Greci  dissero  questa  Venere  A- 
nadyomene;  V.  Plin.  lib.  ??.  Cic. 
Offic.  lib.  3.  e  Epist.  Fam.  ad  Lem. 
lib.   ■.  Ovidio  Amorum  lib.  1.  e  14. 


y 


voluto  un'  Eva  disegnata  da 
Raffaele ,  e  colorita  dal  Co- 
reggio  ,  riconosceremo  l' in- 
gegno di  quell'  uorno  divi- 
no come  specialmente  con- 
formato a  questo  carattere. 
Quindi  ne  fregiò  qua  e  là 
que'  lavori  stessi ,  dove  sol- 
levavasi  alla  grandezza  e  al- 
la maestà  ,  le  quali  due  è 
noto  che  non  conseguì  ve- 
ramente prima  che  il  Bra- 
mante non  gli  avesse  sve- 
late le  idee  magnifiche  di 
Michelangelo  :  ne  già  potè 
mai ,  per  molto  che  tentas- 
se ,  superare  Lionardo  da 
Vinci  in  un  certo  fonda- 
mento terribile  di  concetti  , 
benché  lo  si  lasciasse  tan- 
to addietro    nell'  aria   delle 


K 
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teste  e  nel  dar  grazia  alla 
figura  :  a  quel  modo  ap- 
punto che  Virgilio  a  somi- 
gliante riguardo  e  per  so- 
migliante cagione  si  rimase 
al  di  sotto  di  Omero  .  Ben 
mostra  egli  quel  che  possa 
la  Grazia  nelle  sue  mani 
sia  negli  andari  de'  panni , 
sia  nella  sfilatura  de'  capel- 
li ,  sia  nel  dare  qualsivoglia 
affetto  all'  aria  delle  sue 
teste  :  lo  mostra  allorché 
mette  celatamente  l'anima 
sul  volto  alle  diverse  Sante 
Vergini  che  dipinse  ,  a  S. 
Cecilia  singolarmente ,  dove 
in  oltre  quelle  canne  d'  or- 
gano rovesciate  sono  e  pit- 
tura e  poesia  squisitamente 
Anacreontica  e   Virgiliana. 


Nelle  Sibille  la  Tiburtina 
quanto  non  dà  nel  grazio- 
so !  e  tutti  due  i  caratteri 
di  questo  brillano  quivi  ne- 
gli Angeli  in  alto  diversa- 
mente atteggiati  ;  i  quali 
caratteri  o  gradi  sono  anche 
più  manifestamente  impres- 
si ne'  tre  personaggi  della 
Madonna  della  Seggiola;  e 
nel  S.  Giovannino  lo  scher- 
zevole è  sì  incantatore  che 
nulla  più  .  Nella  Madonna 
incisa  dal  du  Fles  sull'ori- 
ginale eh'  è  in  Francia ,  che 
non  dicono  al  cviore  le  ma- 
ni e  un  pie  del  Bambino  ! 
E  in  quante  altre  Madon- 
ne lo  scherzevole  e  il  vago  s 
come  in  quella  che  descri- 
ve il  Vasari    tenersi    fra  le 
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gambe  un  putto  ,  a  cui  S. 
Giovannino  tutto  giojoso 
porge  un  uccello  con  leg- 
giadrissiina  attitudine  di  a- 
morevole  semplicità  pueri- 
le .  E  il  grave  e  il  vago  nei 
volti  tutti  della  Vergine  , 
ne'  quali  espresse  con  sì  na- 
turale facilità  e  la  divinità 
e  la  modestia  ad  un  tem- 
po !  Nel  Cristo  morto  è  sen- 
za esempio  il  grave  nelle 
teste  di  tutte  le  figure  pian- 
genti :  né  fu  mai  pianto  co- 
sì grazioso  . 

De'    personaggi    sopra    i 
quali  il  Coreggio    (*)  nel  S. 


/*)  Come  può  mettersi  insieme  la  gra- 
zia di  Raffaele  con  quella   del  Co- 


Girolamo  diffuse  quella  sua 
soavissima  luce  ,  chi  parle- 
rà abbastanza  ?  La  sola  testa 
della  Maddalena  è  la  più 
graziosa  cosa  che  sia  al  mon- 


reggio  ?  L'  uno  è  di   una  perfezio- 
ne    che     non     esclude    1'  idea    dello 
studio  ,  P  altro    tutto    il  contrario  . 
Potrebbe  forse  dirsi,  che  nell'uno  re- 
gnò nel  carattere  delle  teste,  cioè  in 
Coreggio;  nell'altro  nelle  parti  de'  nu- 
di, e  che  Coieggio  fu  principe  nella 
grazia  vaga  ;  difatti  le    articoUzioni 
delle  mani  del£Coreggio  sono  di  una 
eloquenza  aggrazutissima  .  Né   Raf- 
faele adunque,  né  Virgilio  ,  né  Pe- 
trarca ebbero  questo  genere  di  grazia 
che  fu  di  pochissimi  .  Voltaire  dette 
retciò  ad  ogni  arte  la  sua  grazia  . 


do  .  Degli  Angioli  dipinti 
da  costui  ben  fu  detto  ,  che 
par  che  sieno  piuttosto  pio- 
vuti dal  Cielo  ,  che  fatti 
dalla  mano  di  un  pittore  . 
Come  possiamo  vedere  in 
un  oda  di  Anacreonte  un 
quadro  di  Coraggio  ,  cosi  un 
oda  di  quello  in  un  qua- 
dro di  questo  :  Era  in  una 
sua  Veliere  un  paese  mira- 
.  bile  ;  ed  oltre  di  ciò  capelli 
sì  leggiadri  di  colore  e  con 
finita  pulitezza  sfilati  e  con- 
dotti che  meglio  di  quelli 
non  si  può  vedere  .  Eranvi 
alcuni  amori  che  delle  saet- 
te facevano  prova  su  una 
pietra  ;  quelle  d'  oro  e  di 
piombo  lavorate  con  bello 
artificio  :  e  quel  che  più  gra- 
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zi«  donava  alla  Venere  ,  <?ra 
««'  acqua  chiarissima  e  lim- 
pida che  correva  fra  alcu- 
ni sassi  e  bagnava  i  piedi 
di  quella  e  quasi  nessuno 
ne  occupava  (*) .  Io  cerche- 
rò di  entrare  più  addentro 
ad  un'  altra  inarrivabile 
fattura  di  questo  pennel- 
lo ,  con  gran  rischio  però 
di  smarrirmi .  Nella  Madon- 
na della  scudella  il  Bam- 
bino movesi  in  due  sensi  : 
la  metà  inferiore  del  corpo 
gira  all'  opposto  dtl  voito 
della  Vergine  Madre,  e  l'al- 
tra superiore  lo  va  anzi  cer- 
cando _,  donde  nasce  un  ef- 


(*)  Vasari  Vita  di  Antonio  da  Coreggi», 


fetto  meraviglioso  :  percioc- 
ché si  viene  a  mostrare  nel 
divin  figlio  amorosissimo 
una  certa  brama  di  rinvenir 
gli  occhj  e  il  volto  mater- 
no col  superare  eh'  egli  fa 
in  una  maniera  insolita  e 
risoluta  la  precedente  natu- 
rai tendenza  di  sua  perso- 
na piantata  tutt'  all'  oppo- 
sto di  quel  che  si  vorrebbe 
in  tal  atto  .  Cresce  F  effet- 
to tuttavia  pel  ricevere  che 
fa  il  bambino  colla  destra 
alcune  frutta  che  S.  Giu- 
seppe distacca  da  un  albero 
con  una  mano  e  che  coli' 
altra  vien  inoltrando  ver- 
so la  Sposa  .  Questa  è  a  se- 
dere ,e  più  che  la  guardi  , 
più  ci  vedi  tutto  il  paradi- 


so  nel  volto  :  non  è  possi- 
bile mostrare  maggiore  a- 
bilità  in  una  facetezza  che 
sembra  escluderla  .  Trave- 
di in  Lei  una  dolce  com- 
piacenza nata  già  da  alcun 
tempo  :  non  dimostra  pun- 
to quella  scossa  che  reca  un 
piacere  improvviso  ,  ma  di 
corta  durata:  eccesso  in  cui 
avrebbe  dato  ogni  altro  pit- 
tore al  quale  non  fosse  sta- 
ta domestica  la  grazia  . 

Quante  cose  non  fa  egli 
intendere  questo  quadro  ,  le 
quali  non  promette  ?  Qual 
eleganza  ,  quale  affetto  sta 
sotto  una  specie  di  velo  , 
come  se  il  pittore  non  a- 
vesse  pensato  a  mettervi 
dentro  né  1' una  né  l'altro? 
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E  ben  è  qui  dispiegata  la 
grazia  ,  se  non  è  ditìnita  . 
Il  Parmigianino  là  dove 
non  pensò  di  voler  essere 
grazioso  è  tale  a  meravi- 
glia ;  soprattutto  nel  qua- 
dro della  Madonna  della 
Rosa.  La  S.  Agnese  del  Do- 
menichino  ,  quadro  eh'  è 
in  Inghilterra  ,  e  di  cui  ab- 
biamo una  bella  stampa 
dello  Strange  non  può  non 
ricordarsi  :  le  mani  giunte 
della  Santa  ,  gli  occhi  ri- 
volti al  Cielo  ,  l'angioletto 
a  suoi  pie  che  accarezzan- 
do un  agnellino  appoggia  il 
mento  al  collo  del  medesi- 
mo ,  e  un  pie  dell'  angiolet- 
to ,  e  lo  stesso  abito  della 
Santa  ripiegato  alla  cintu- 


ra  sono  un  felice  composto 
dello  scherzevole  e  del  va- 
go ,  tutto  vaghezza  e  inno- 
cenza .  Nella  scuola  che 
Lionardo  da  Vinci  stabili 
in  Milano  si  distinse  poi 
per  questo  attraentissimo 
carattere  Bernardino  Lmviiri 
ben  degno  di  essere  più  no- 
to che  generalmente  non  è  , 
e  il  cui  solo  S  .  Giovannino 
che  vedesi  nell'  Ambrogia- 
na  di  Milano  ha  una  mo- 
venza ingenua  ,  cara  oltre 
ogni  dire  ,  e  furtivamente 
affettuosa  . 

Rispetto  alla  Scultura , 
agevole  a  chichessia  è  il 
distinguere  come  e  nella 
Venere  de'  Medici  e  nel 
Morfeo  della  villa  Piancia- 
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na  e  nell'Apollo  di  Belve- 
dere ,  e  nelle  figlie  di  Nio- 
be  si  annidi  la  Grazia  ,  ivi 
la  vaga  ,  <juì  la  grave  .  Cosi 
ancora  nel  Pane  Farnesiano 
che  insegna  a  suonar  la  Si- 
ringa .  dove  è  un  avvenen- 
tissiino  atteggiamento  del 
discepolo  di  desiderio  e  di 
timore  nel  volto  non  meno 
che  nelle  mani  . 

A  questo  amahil  caratte- 
re non  pare  che  i  moderni 
s  culto  ri  abbiano  posto  tan- 
to amore  come  i  pittori  . 
vaghi  più  assai  del  grande 
e  del  maestoso  ,  più  ancor 
disperando  per  avventura 
di  ra£fTÌur)<rere  iu  auello 
-li  antichi .  Tuttavia  veg- 
liamo marmi  parecchi  ram- 


morbiditi  dall'  arte  moder- 
na fino  a  grazieggiare  con 
somma  soavità  ;  In  Roma 
tale  è  la  statua  di  S.  Te- 
resa ;  tali  le  due  donne 
a  un  sepolcro  del  Vatica- 
no di  Guglielmo  della  Por- 
ta :  tali  la  S.  Susanna  nel- 
la Chiesa  di  Loreto  ,  e 
nella  Chiesa  dell'  Anima  i 
puttini  piangenti  intorno 
a  un  monumento  sepolcra- 
le, opere  dello  scalpello 
di  Francesco  Quesnoy  det- 
to il  Fiammingo  .  Questo 
stesso  scalpello  che  parve 
esser  posto  in  fra  le  dita 
dalle  Grazie  empiè  del  caro 
lume  di  queste  la  Cappel- 
la Filomaiino  nella  Chiesa 
de'  SS.  Apostoli  in   Napo- 
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li  :  sono  alquanti   angioletti 
che  fan  musica  :  i  lor  volti 
e  le  lor  mani    pigliano   at- 
teggiamento   dalla  più  pu- 
la avvenentezza  :  ma  quel- 
lo fra  gli  angioletti  che  po- 
sa la    destra    sul  ginocchio 
del  vicino  e  la  mossa  della 
testa  di  questo  danno  supre- 
mamente   nei    Coreggesco  . 
Tra  i  compositori  di  Mu- 
sica ci  si    affaccia  il  primo 
quegli  che  in  quest'arte  può 
dirsi    Anacreonte  e   Coreg- 
gio  :  come  in  que'  due  più 
chiaramente   riluce  quanto 
dicemmo  delle  possenti  at- 
trattive del   grazioso  :  per- 
ciocché malgrado  le  rivolu- 
zioni   del    gusto    musicale  , 
le  composizioni  del  Pergo- 
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lesi  seno  tuttavia  la  deli- 
zia di  tutti  gli  orecchi  . 
Il  P.  Martini  ricopiato  poi 
in  questo  luogo  dal  Sa- 
verien  qualifica  di  viziosa 
medesimezza  i  motivi  dello 
Stabat  e  quelli  della  Ser- 
va padrona  :  confondendo 
quel  grand 'uomo,  non  si  sa 
come,  i  motivi  collo  stile, 
il  quale  senza  dubbio  per- 
goleseggia  da  per  tutto  . 
Nello  Stabat  è  un  celeste 
misto  del  grave  e  del  vago. 
Deh  come  mai  certa  sprez- 
zatura ,  cert'  aria  furtiva  sì 
nelP  eleganza  che  nell'  af- 
fetto modificano  ,  per  così 
dire  ogni  nota  !  Quale  im- 
menso ma  placidissimo  giro 
non  fa  egli  fare  alla  nostra 
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anima  pei  varie  strade  di 
affetti  ,  pur  non  mostrando 
di  voler  figliarla  di  mira  . 
non  clip  signoreggiarla  !  an- 

zi  par  che  vi  trascorra  non 
sol  con  modestia  ,    ma  an- 
cora con    negligenza  .  E  1' 
Oììjiipiade  ?  La  sparse  par- 
zialmente     d;  ogni    soavità 
di  tacita  persuasione  ;  e  nel 
se  cerca  se  dice  occultamen- 
te   trasparisce    1    amico    in 
mezzo  ai  sospiri  e  alle  sma- 
nie   dell'  amante  ,    con  un 
artifizio    sommamente    fur- 
tivo e  di  eleganza  e  di  af- 
fetto .  Le  sue  Cantate  an- 
cora grazieggiano  qua  e  là  : 
«se  non   che  è    chiaro    aver 
egli   voluto  sbizzarrire  nel- 
le medesime    con    vari    ca- 


ratteri ,  or  fino  .  or  dilicato, 
or  gentile,  or  voluttuoso  : 
modello  finalmente  della 
grazia  scherzevole  nella  Ser- 
va padrona  . 

Emulava  i  talenti  del 
Pergolesi  Domenico  Tara- 
delia  morto  alla  età  di  22, 
anni  per  rammarico  preso 
allorché  comparve  lo  Sta- 
bat  .  E  autore  della  eccel- 
lente musica  della  Merope , 
alcune  scene  della  quale 
sono  state  messe  a  sacco  da 
molti  ma  oscuri  maestri  po- 
steriori :  ma  con  poco  frut- 
to ;  perciocché  mal  si  co- 
pia la  grazia  .  Ne  avverto- 
no quelle  scene  che  il  Ta- 
radella  ben  conoscendo  il 
valore  del  Pergolesi  poco  o 


nulla   conobbe  il  suo  pro- 
prio . 

Fra  i  compositori  de'  no- 
stri dì  Paesi  elio  è  quegli 
clic  ha  mostrato  di  volex. 
andare  più  da  presso  alPer- 
golesi  :  infiniti  suoi  motivi 
hanno  un'aria  di  grazia  che 
innamora  .  La  Tuga  che  an- 
corché bella,  è  dice  Rous- 
seau F  ingrato  capo  dì  ope- 
ra d'  un  buon  Armonista  di- 
viene nelle  mani  di  Paesiel- 
lo  il  capo  d'opera  del  sen- 
timento ;  e  si  direbbe  che 
le  Grazie  eli  sono  allato  o- 
gni  volta  che  incomincia  a 
scrivere  .  e  che  poi  lo  ab- 
bandonano in  seguito  e  lo 
lasciano  solo  :  ond'  è  che 
di  mezzo  a  un  fonte  d'  ac- 
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qua  pur  dolcissima  sorge 
non  so  che  d'  amavo  che 
t'  auge  fin  tra  fiori  (*) .  Egli 
è  il  Parmigianino  ,  come 
1'  altro  il  Coreggio  di  quest' 
arte:  passiamo  a  dire  del 
Raffaele  nel  quale  giunse 
al  più.  alto  grado  la  perfe- 
zione che  sarà  largamente 
vendicata  dalla  posterità 
d' ogni  oltraggio  che  pos- 
sano averle  fatte  gì'  impe- 
riti e  i  parziali  .  La  buo- 
na Figliuola  è  nello  scher- 
zevole   a    proporzione    ciò 


(*) medio  de  fonte  leporum 

Surgit  amari  aliquid  ,  quod  in  ipsis 
floribus  anirat . 

Lue.  li b.  4.  v.  II2& 
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ch;  è  lo  Stabat  nel  grave  , 
e  nel  vago  .  E  in  quante 
opere  serie  il  grave  !  che 
delizioso  oscillar  non  fa  l'a- 
nima accarezzata  dal  secre- 
to affetto  e  dalla  semplicità 
di  truell'  aria  ,,  (*) 

„  Alla  selva  ,  al  prato  ,  al 
fonte  !" 


(*)  I  Francesi  traducono  il  nosrro  an- 
dante per  grazioso  ;  è  meraviglia  che 
il  Rousseau  che  ciò  ancora  ripete  non 
se  ne  maravigli  ;  giacché  come  pUò 
profanarsi  cosi  questa  voce;  e  come 
-può  dirsi  poi  rhe  un  tal  movimento 
è  un  di  quelli  che  posson  essere 
iuhìs  et  rendus  par  tous  les  mu- 
siciens  . 
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Quel  suo  canto  privo  odia- 
si di  ogni  armonia  istro- 
mentale  ,  e  che  erra  solo 
da  lui  ben  manda  agli  oc- 
chj  anche  de'  meno  veg- 
genti la  semplicità ,  e  la 
natura  . 

Peccato  che  il  sentimen- 
to di  una  straordinaria  di- 
sposizione a  tutti  i  generi 
del  comporre  abbia  più  d' 
una  volta  indotto  questo 
grand'  uomo  a  scrivere  u- 
nicameute  per  1'  intelletto! 
Ci  è  stato  così  sottratto  non 
poco  di  ciò  :  mentre  egli  più 
che  alcun  altro  de'  suoi  con- 
temporanei era  stato  dalla 
natura  destinato  a  scrivere 
per  l' immaginazione  e  pel 
cuore .  Ma  che/*  ancora  dire- 
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sti  die  mentr'  egli  fugge 
studiatamente  le  Grazie  , 
queste  corron  dietro  al  Per 
lor  favorito ,  ed  osano  ([na- 
si rimescolarsi  per  amore 
di  lui  fra  le  spine  del  più 
aspro  e  ruvido  coni rap pun- 
to .  (*)  Con  non  maggior 
fedeltà  io  credo  ,  avrebbero 

corteggiato  Ànacreonte ,  do- 
so 7 

ve  a  questo  fosse  dato  a 
distendere  un  trattato  di  fi- 
sica o  di  morale  . 


(*)  Segnatamente  nella  Griselda  messa 
in  iscena  a  Venezia  nel  teatro  (fi 
S,  Samuele  nel  J79J. 
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_L  ali  sono  i  classici  esern- 
pj  che  io  ho  stimato  do- 
versi principalmente  alle- 
gare della  Grazia  .  Intor- 
no a'  quali  inculcherò  an- 
cora quell'avvertenza,  cioè 
che  si  è  mirato  a  far  sol- 
tanto menzione  di  quegli 
Scrittori  ed  Artefici  ,  i  qua- 
li ebbero  l'animo  privile- 
giatamente conformato  alla 
medesima;  e  si  coltivarono  e 
si  mantennero  .parzialmen- 
te un  così  prezioso  dono  . 
Né  i  giudizj  però  son  miei  ; 
siccome  non  direi  mia ,  qua- 
lunque ella  si  fosse  la  di£> 
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finizione  ,  perciocché  se  in 
questa  si  epiloga  la  sostanza 
delle  migliori  altrui  idee  , 
in  quelle  si  raccoglie  il  sen- 
timento di  quanti  hanno 
occhi  ed  orecchi  non  im- 
pediti da  prevenzione  .  Me- 
riterò unicamente  ripren- 
sione per  non  aver  esposto 
e  distinto  con  lucidezza  ed 
allacciato  con  armonia  ciò 
che  ho  pigliato  ad  impre- 
stanza :  se  non  che  inten- 
dendosi da  ognuno  la  diffi- 
coltà di  vincere  colla  per- 
spicacia delle  parole  e  coli' 
accuratezza  dell'  ordine  il 
restio  di  certe  intime  ,  sfug- 
gevoli, e  troppo  svariate  co- 
se ,  io  potrei  essere  anche 
più  compatito  che  ripreso. 


GEO 

Che  se  avessi  pur  lasciato 
da  banda  alcuno  ,  cui  la 
Grazia  si  tenga  da  vero  per 
un  de'  suoi ,  non  è  qui  nes- 
sun tallo  a  danno  degl'in- 
tendenti ,  e  a  quello  degl' 
idioti  è  leggero  ►. 

Mi  stimerei  bensì  loda- 
tissimo  ,  dove  queste  poche 
osservazioni  eccitassero  a- 
cuti  e  leggiadri  ingegni  a 
più  felici  ricerche  sopra  ma- 
teria tanto  rilevante  per  le 
lettere  e  per  le  arti  .  Ma 
dove  ancora  questo  piccio- 
lo scritto  non  fosse  atto  a 
trar  da  altrui  alcuna  scintil- 
la ,  poiché  ad  altro  già  non 
aspiro  ,  io  non  mi  pentirei 
del  medesimo.  Si  ,  gli  stu- 
dj   di  questa    così  amena  e 


venusta    indole  vagliono  a 
crear  per  noi  quasi  un  mon- 
do incantato ,  ove  entriamo 
a  ricrearci ,  allorché  quello 
in  cui  viviamo  c'infastidi- 
sca o  ci  turbi  ;    un  mondo 
nel  quale  sopra  tutti  gli  og- 
getti così  brillano  la  calma , 
1'  ilarità  _,  la    vaghezza  clic 
ne    sentiamo    amabilmente 
il   riverbero    tino    al  fondo 
dell'  anima  :   e    questo  pia- 
cere direi  quasi   sì   filosofi- 
co ,  e    tuttavia    sì    facile  a 
conseguirsi  da'  mediocri  uo- 
mini ,  appena    vuol  cedere 
a  quello  ,  di  che    la  gloria 
inebria  i  più  grandi . 

Fine. 
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